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Antonio Bitti appartiene a quella folta schiera di uomini-sognatori, innamorati della lirica e sedotti 
dalla poesia. 
Come un moderno aedo, scrive sì per passione, ma viene guidato e indirizzato in questo “esercizio 
di stile” dalle Muse dell’Olimpo, senza alcuna possibilità di scelta. 
Scrive quindi senza decidere di farlo, quasi posseduto da una sorta di “frenesia” fatta di versi, 
metrica e metafore. 
Poeta discreto e umile, è tuttavia animato da una forte carica vitalista: cantore del quotidiano, Bitti 
esalta contraddizioni, conflitti della vita e dissonanze attraverso la “tinteggiatura” su carta di 
“guazzabugli di pensieri”. 
Descrive i luoghi della sua Tuscia, dove è nato, intrecciandoli metaforicamente con la sua patria 
d’adozione, la Toscana, perché “tutto il mondo è paese” ed è possibile sentirsi “a casa” in ogni 
dove. 
A futura memoria è il tentativo dell’autore di imprimere ai suoi versi un taglio ucronico, fuori dal 
tempo e dallo spazio, trasportando la sua cifra stilistica in un luogo in cui la poesia diventa — a suo 
modo — eterna. 
Bitti è affetto da una curiosa forma di “quieta e dolce malinconia”, che lo costringe a una ricerca 
costante del senso della vita, in un’esistenza a volte precaria. È questa sua ricerca a lasciare tracce 
sparse: piccole orme d’inchiostro che invitano — con coraggio — a guardarsi dentro, per scoprirsi, 
senza nascondersi. 
Le strade della GBE e di Antonio Bitti si sono incontrate nel 2013 con il concorso Liberi Versi, 
vinto dall’autore con la raccolta di poesie in dialetto romanesco Rime Romane, opera in cui l’autore 
ha mostrato tutto il suo amore per la lingua attraverso una curiosa esplorazione del dialetto di 
Trilussa e del Belli. 
Da “moderno Pasquino”, si è poi trasformato — con a futura memoria — in “Virgilio”: maestro e 
guida in un viaggio alla scoperta di sé. 
 
 
 

 
 
Chi ha avuto la ventura di leggere le tre raccolte di poesie da me pubblicate prima di questa 
(L’albero rosso, Giù la maschera e Domande in riva al mare), ricorderà che nelle rispettive note 
introduttive avevo sempre preannunciato che ognuna di esse forse non sarebbe stata l’ultima. Sia 
perché disponevo già di altro materiale sia perché continuavo a produrne. 
Ebbene, eccoci qua con questa ulteriore raccolta, più corposa delle precedenti, il cui titolo, un po’ 
drammatico, parrebbe far supporre che sia l’ultima. Ma non è detto, perché se la Provvidenza mi 
lascia ancora un po’ di vita, e se l’avanzare dell’età non mi annacqua il cervello, pur fra alti e bassi, 
la mia produzione poetica continua. Con ciò non sto preannunciando un nuovo volume, ma neanche 
a escludere la possibilità che prima o poi spunti. Chissà, magari postumo. Intendiamoci, non è che 
sto mettendo il cosidetto The end al film della mia vita, perché se dipendesse da me metterei 
volentieri la scritta Secondo tempo. 
Un titolo che appare un po’ drammatico, dicevo, che, come è evidente, ho mutuato dal gergo 
forense, ove indica la raccolta di una testimonianza da usarsi nel processo nel timore che il teste 
possa non essere ancora presente alla sua celebrazione. 
Nel mio caso non c’è dubbio che sembri quasi un testamento. E forse in qualche misura vuole anche 
esserlo. Ma, intendiamoci, come ho detto sopra, non è che la permanenza in questo mondo — per 
quanto pazzo a volte si riveli — mi sia venuta a noia, tutt’altro. Perché malgrado le ingiustizie, le 
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guerre, i disastri naturali e quelli provocati dall’uomo, nonché da una classe dirigente che quasi 
sempre si rivela quantomeno inadeguata, confesso che vivere mi piace. 
Mi piace anche perché questo è il solo modo di essere che conosco, anzi che conosciamo. 
Dell’altro, confessiamolo, nonostante la fede che molti di noi, io compreso, si sforzano d’avere, 
difficilmente riusciamo ad averne certezza. Forse è solo una speranza, una bella speranza, senza la 
quale probabilmente ci dispereremmo al punto che la vita su questa terra diverrebbe solo una 
desolante anticamera del nulla. 
Infatti lo scrivere, come ho avuto occasione di dire più volte, forse altro non è che un tentativo di 
non morire del tutto, magari un po’ velleitario, ma che ci dà la speranza, o forse l’illusione, che 
anche quando avremo lasciato questa lacrimarum valle qualcosa di noi resterà sulla faccia della 
terra a dare testimonianza che anche noi ci siamo stati e che il nostro passaggio non è stato del tutto 
casuale e forse non completamente inutile. 
Ma torniamo al testamento. La questione è che, al di là di tutto, sono ben consapevole che ormai 
della vita non m’è rimasta che la coda. Una coda che vorrei sperare lunga come quella d’una volpe 
o di uno scoiattolo, ma che purtroppo potrebbe essere come quella barbaramente mozzata di certi 
cani. 
Una cosa sia chiara, però, che se continuo a dare in pasto agli altri i miei modesti componimenti, 
non è né per ammaestrare né tantomeno per convincere qualcuno. In essi sono solo contenuti 
sprazzi pescati quasi a caso nel guazzabuglio dei miei pensieri. Qualche volta il lettore potrà 
addirittura rilevare contraddizioni fra uno scritto e l’altro. Il fatto è che le mie poesie non vanno 
considerate come un corpus che segue un filo logico di pensiero preordinato, ma sono solo 
l’esternazione di sensazioni e sentimenti, che possono sì in qualche modo essere il portato di un 
sentire fondamentale dell’autore, ma talvolta può trattarsi di situazioni contingenti, quindi passibili 
di subire nel tempo modificazioni o addirittura ribaltamenti. 
Come ho detto altre volte, per me lo scrivere è una sorta di necessità, una valvola di sfogo dalle 
compressioni della vita. Ma più che altro (anche questo mi sembra di averlo già detto) è un continuo 
interrogarmi, una continua ricerca del vero e del giusto se volete. Ecco, si potrebbe quindi dire che i 
miei scritti altro non sono che i verbali di interrogatorio cui sottopongo la mia coscienza di uomo e 
di cittadino. E che contengono però più che altro le domande, che purtroppo sulle cose che contano 
rimangono quasi sempre senza una risposta adeguata ed esauriente. 
Chissà se questo dipende solo dal fatto che vere risposte non esistono, o magari perché io, nella mia 
pochezza, non ho saputo coglierle.  
Ecco spiegate un po’ le ragioni per cui in quest’ultimo volume dove è raccolta una selezione della 
mia ulteriore produzione poetica fino a quella più recente — onde evitare che vada dispersa — cioè 
un centinaio di liriche scritte fra il 2001 e il 2013. 
Ne è valsa la pena? Non lo so, e comunque non sta a me dirlo. 
Decidete voi che avrete la ventura e la pazienza di leggerle, cosa della quale comunque vi ringrazio. 
 

                                                                                                                               Antonio Bitti 
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Per mezzo di quel meraviglioso espediente che è la poesia, “valvola di sfogo dalle 
compressioni della vita”, l’autore della presente raccolta di poesie dà voce a sensazioni e 
sentimenti in cui anche le contraddizioni — e anzi proprio queste ultime — hanno il fresco 
sapore della verità, o almeno de1l’umano sforzo nel ricercarla. Evocativi e discreti, i versi di 
Antonio Bitti trasportano con gentilezza e ironia il lettore in un profondo viaggio interiore, 
alla ricerca di una dimensione priva di inquietudini e tuttavia pervasa da una “quieta e dolce 
malinconia” che non può non lasciare il segno, svelando con gioiosa verve la precarietà 
dell’esistenza umana. Una sorta di “testamento poetico” che, come una delicata impronta, 
segnala a chi verrà un “passaggio non del tutto casuale e forse non completamente inutile”. 

 

 
 
 
 
Originario di Vejano, centro della Tuscia viterbese, Antonio Bitti vive da oltre 60 anni in 
Toscana. Grande appassionato di letteratura, si dedica da anni alla scrittura creativa, con una 
produzione di oltre 500 poesie (molte delle quali presenti nelle raccolte L’albero rosso, Giù 

la maschtra e Domande in riva al mare), circa sessanta racconti, molteplici e numerosi 
articoli per la stampa periodica e quotidiana. Da buon amante della lingua italiana si è più 
volte lasciato tentare dal mondo dei dialetti, vincendo nel 2013 il concorso di poesia Liberi 

Versi proprio con una raccolta di poesie romanesche (Rime Romane, GB Editori). Nella 
presente opera decide invece di rinunciare alle vesti di moderno Pasquino per offrire ai suoi 
lettori, attraverso l’uso di uno stile più classico, una nuova, poetica, futura memoria. 

 

 


